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Lo scontro sul dopo-Cassa 

Mezzogiorno, 
si può Jave 
a meno del 
Commissario 

La discussione che sì è aper
ta all'indomani della bocciatu-
ra del decreto legge che dispo
neva la ennesima proroga della 
Cassa del Mezzogiorno ha ri
schiato di mescolare insieme 
tre questioni che invece è indi' 
spensabile tenere ben distinte: 
la continuità di flussi finanziari 
straordinari nel Mezzogiorno, 
la garanzia di conclusione degli 
interventi in corso, la natura 
degli strumenti idonei alla ge
stione del programma triennale 
in attesa della riforma dell'in-
tervento straordinario. 

Si tentava di collegare stru
mentalmente la continuità del
l'intervento straordinario e la 
proroga della Cassa per attri
buire al PCI la volontà di inter
rompere i flussi fìnanziari 
straordinari in direzione del 
Mezzogiorno. 

Questo tentativo è stato ra
pidamente abbandonato anche 
perché critiche alla Cassa e alla 
sua gestione, almeno negli ulti
mi 20 anni, sono state espresse 
da quasi tutti coloro che all'in
domani del voto parlamentare 
hanno tentato un bilancio del 
meridionalismo. 

Investimenti 
e esigenza 
di continuità 

La manovra si è allora spo
stata, anche partendo da qual
che problema reale di cui non 
abbiamo mai nascosto né l'esi
stenza né la portata, sul terreno 
della continuità degli investi
menti in corso per sostenere l'e
sigenza, a questo fine, di una 
sostanziale continuità della 
Cassa. 

Vediamo pacatamente di 
esaminare i problemi. C'è in 
primo luogo il tema dei paga
menti per le opere in corso con 
cantieri già funzionanti. Su 
questo terreno si esercita la 
pressione di quella parte del 
mondo imprenditoriale (l'asso
ciazione dei costruttori edili) 
che sin dall'inizio della discus
sione ha palesemente sostenuto 
l'esigenza di non cambiare 
niente nella strumentazione e 
nelle procedure dell'intervento 
straordinario. Meccanismi co
me la «revisione prezzi» e, so
prattutto, la •perizia suppleti
va» hanno costituito in questi 
anni infatti una riserva di cac
cia assai favorevole cui non è 
facile rinunciare. 

Gli imprenditori che condi
vìdono questa impostazione 
minacciano di non riaprire i 
cantieri sperando di strumen
talizzare ai toro fini la protesta 
opereia. Persino il ministro De 
Vito ha dovuto riconoscere che 
si tratta di iniziative prive di 
qualsiasi fondamento. L'attua
le normativa consente al Com
missario una gestione senza 
problemi né giuridici né finan
ziari salvo che non si intenda, 
cosa che noi contrasteremmo 
con decisione, continuare sulla 
strada della •perizia suppleti
va». -

Un secondo terreno di pres
sione è quello dei completa
menti. Qui il discorso si fa più 
complesso perché il termine 
•completamenti» nel lessico 
della Cassa per il Mezzogiorno 
si carica di contenuti che vanno 
ben al di là del suo significato 
letterale. •Completamenti» in
fatti sono q uelli dei programmi 
della Cassa con centinaia di 
opere per le quali non esiste in 
concreto alcun progetto ma so
lo una generica indicazione. 
Per •completamenti» può in
tendersi, più limitatamente, la 
prosecuzione di opere già in 
parte eseguite per le quali si 
predispone un secondo o terzo 
lotto. Anche e stare a questa 
più limitata versione, occorre 
dire con chiarezza che questo 
modo *estensivo» di intendere 
il completamento ha costituito 
la strada maestra attraverso la 
quale è passato il progressivo 
deterioramento della qualità 
dell'intervento straordinario. 
Deriva anche da questa prassi 
il fenomeno dell'indebitamen

to sommerso ed una sorta di 
•automatismo» nella individua
zione dei nuovi interventi che 
ha progressivamente vanificato 
ogni criterio di programmazio
ne. 

Un terzo ordine di questioni 
riguarda la gestione del piano 
triennale 1984-1986 che il mi
nistro non ha ancora predispo
sto malgrado fosse impegnato 
dalla legge (1-12-1983, n. 651) a 
farlo entro il giugno scorso. 
Proprio la legge 651 esclude che 
a tal fine occorra un decreto 
legge disponendo che in sede di 
piano si individuino, insieme, 
gli interventi ed i soggetti inca
ricati di eseguirli. 

Come si vede un decreto leg
ge che pretendesse di risponde
re ai problemi su indicati accre
scendo i poteri del Commissa-
rio sarebbe inutile (nel primo 
caso) e dannoso (negli altri 
due) in quanto reintrodurrebbe 
la continuità della Cassa contro 
la decisione parlamentare e 
perfino contro l'orientamento 
di quegli autorevoli esponenti 
della maggioranza che ipotizza
no per il futuro soluzioni diver
se (la Banca di sviluppo, l'A
genzia tecnica). 

Quanto detto non significa 
che non occorrano misure, an
che urgenti, per affrontare me
glio il processo di liquidazione. 
Per far solo qualche esempio: la 
gestione dei rapporti con la 
CEE, le decisioni in materia di 
politica industriale, le gare 
d'appalto bandite ma non con
cluse. 

Si tratta di questioni delica
te la cui soluzione dovrebbe es
sere coerente con gli orienta
menti in materia di nuova stru
mentazione dell'intervento 
straordinario. Se è vero che il 
nodo della nuova scelta è costi
tuito da un lato dall'orienta
mento meridionalista della po
litica complessiva e dall'altro 
dalla valorizzazione delle strut
ture esistenti, non sì compren
de perché una strada non possa 
essere quella di coinvolgere il 
ministro per i rapporti con la 
CEE e quello per l'industria 
nonché gli Istituti di Credito 
Speciale e, per le decisioni sulle 
gare d'appalto, le amministra' 
zioni che sarebbero responsabi
li in via ordinaria. 

Forzature 
e decisioni 
incoerenti 

Nella stessa direzione un 
provvedimento urgente, che di
sponesse adeguate risorse fi
nanziarie, potrebbe agevolare il 
trasferimento dalla gestione in 
liquidazione ai titolari •ordina
ri* delle opere Cassa già com
pletate. 

Altri problemi concreti pos
sono essere affrontati e risolti 
(ad esempio quello del persona
le). 

Quel che non è tollerabile è 
che, sventolando una pretesa 
urgenza, si forzino i voti parla
mentari e si assumano decisio
ni contradditorie con l'esigenza 
di quel radicale cambiamento 
che tutti, a parole, dichiarano 
indispensabile. 

In questa direzione andreb
be ogni inammissibile poten
ziamento del ruolo già discuti
bile dell'attuale Commissario. 
Già la scelta compiuta, per il 
soggetto e più in generale per il 
carattere monocralico dell'or
gano, si presta a non poche cen
sure. Un modo per indicare che 
si vuol cambiare potrebbe esse
re rappresentato dalla decisio
ne, questa sì necessaria ed ur
gente, di incaricare della liqui
dazione di una gestione cosi 
complessa, e che richiederà 
tempi non brevi, un organo col
legiale costituito da tecnici 
estranei alla precedente gestio
ne. Sarebbe la premessa miglio
re per un lavoro parlamentare 
rapido e conclusivo sulla ormai 
indispensabile ed improrogabi
le riforma della legislazione 
meridionalista. 

Giorgio Macciotta 

A novembre la discussione 
su fisco e liquidazioni? 
ROMA — Il disegno di legge sulle modifiche delle trattenute 
fiscali per le liquidazioni non potrà Iniziare — a quanto rife
riscono le agenzie di stampa —. prima del mese di novembre. 
Gli ambienti governativi hanno infatti fatto sapere che subi
to dopo la riapertura della Camera (il 20), i deputati saranno 
Impegnati nell'esame della legge finanziaria. La riforma del
le tasse sulle liquidazioni verrà dunque posta all'attenzione 
della Commissione finanze e tesoro solamente a novembre, 
se tutto va bene. Sulla vicenda pende la minaccia di una 
sentenza della Corte costituzionale che di fatto costringereb
be lo Stato a restituire dai 4 ai 5 mila miliardi di tasse a chi 
negli ultimi tredici anni è andato in pensione o ha cambiato 
posto di lavoro. 

Il disegno di legge governativo, strutturato in sei articoli, 
prevede che l'aliquota applicabile (calcolata sulla base di 
quella In vigore nell'anno in cui matura 11 diritto alla perce
zione dell'indennità) sia quella relativa all'importo che risul
ta dividendo l'ammontare della liquidazione, al netto degli 
oneri previdenziali, per 11 numero di anni o loro frazioni e 
moltiplicando 11 risultato così ottenuto per dodici. 

Cornigliano, si tratta 
ma i ministri tacciono 
Gli imprenditori privati richiedono i contributi finanziari previsti - Il sindacato FLM 
sollecita una circolare esplicativa - Ce viva tensione e preoccupazione negli stabilimenti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Siderurgia, ancora una fuma. 
ta nera. Le prospettive di ripresa per l'Ital-
sider di Cornigliano, nonostante l'avvio 
delle trattative di ieri all'Intereind di Ro
ma, sono nuovamente in alto mare. Dopo il 
tira e molla dei mesi scorsi infatti, gli im
prenditori privati Riva, Pittini, Leali e Sas
sone sono lisciti allo scoperto subordinan
do il loro intervento per l'area a caldo dello 
stabilimento genovese alla quantità dei 
contributi chiesti al governo in cambio del
lo smantellamento dei loro impianti. Gli 
industriali, che a suo tempo, in base alla 
legge 193 avevano presentato la domanda 
per rinunciare a 900 mila tonnellate di ac
ciaio, pretendono innanzitutto di essere 
privilegiati nella concessione dei contributi 
previsti e poi che questi siano nella misura 
massima consentita, cioè 150 mila lire per 
ogni tonnellata di prodotto. 

«Solo in questo modo — hanno afferma
to ieri gli imprenditori — potranno essere 
reperite le risorse necessarie per interveni
re a Cornigliano». Il Cogea, cioè il consorzio 
che sta trattando per l'area a caldo, e di cui 
non si conosce ancora di preciso l'assetto 
proprietario, si è impegnato — come è noto 
— per 120 miliardi in conto capitale e per 

70 da impiegare in investimenti. 
•A questo punto — ha dichiarato in una 

pausa della trattativa di ieri il segretario 
nazionale della FLM Luigi Agostini — è 
necessario che sia il governo ad assumersi 
le proprie responsabilità e a giudicare prio
ritaria la conclusione della vicenda Corni
gliano». L'incontro, nella tarda mattinata, 
era cominciato in un clima di tensione, per 
la decisione dell'Italsider di escludere dalla 
trattativa la delegazione del consiglio di 
fabbrica dello stabilimento genovese. Solo 
dopo una convulsa discussione l'azienda ha 
accettato la presenza dei delegati. 

L'Italsider dal canto suo, ha confermato 
subito l'intenzione di chiudere, fin da oggi, 
il treno a caldo e di modificare la colata 
continua per mettere la fabbrica in grado 
di produrre un milione e duecentomila ton
nellate di billette, cosi come chiedono i pri
vati, secondo un progetto che prevede la 
messa in cassa integrazione di 1.300 lavora
tori. «Una decisione grave — sostengono 
alla FLM genovese — visto che l'azienda 
prepara il nuovo assetto produttivo senza 
che l'accordo sia stato ancora raggiunto». 

Alla luce della posizione espressa dagli 
industriali comunque, la FLM nazionale — 
che ha chiesto un incontro urgente con i 

ministri delle Partecipazioni statali e del
l'Industria — ha sollecitato il governo ad 
emanare una circolare esplicativa della leg
ge 193 per garantire i finanziamenti. Le 
richieste dei privati per l'operazione Corni
gliano infatti rischiano di prosciugare i 
fondi previsti dalla 193 ponendo l'esigenza 
di un eventuale rifinanziamento. Gli stan
ziamenti — come è noto — sono ripartiti 
per lo smantellamento degli impianti side
rurgici (250 miliardi), per il comparto tubi 
(150 miliardi) e per l'abbattimento degli 
interessi bancari a favore degli industriali 
(150 miliardi) e su base nazionale. La palla 
dunque, ora più che mai, passa al governo, 
che finora si è cullato guardandosi bene dal 
prendere decisioni, nonostante sia il garan
te dell'operazione Cornigliano. 

L'incontro, ripreso nel tardo pomeriggio, 
è continuato fino a sera inoltrata, procu
rando nuovi momenti di tensione nello sta
bilimento genovese dove i lavoratori, nei 
giorni Bcorsi, avevano deciso di passare al
l'autogestione degli impianti se l'azienda 
avesse dato risposte negative sul riawio 
dell'acciaieria e del laminatoio, fermati do
po l'entrata in funzione dell'altoforno 
quattro». 

Gianfranco Sansalone 

Le banche aumentano 
il tasso sui crediti 
ma non sui depositi 
Solo il S. Paolo ha deciso di offrire io 0,50% in più sui certificati 
di credito - li Banco di Sicilia si differenzia limitandosi al 17,50% 

Anche sulla Zanussi governo divìso 
ROMA — Anche il caso Za
nussi — il gruppo forse de
stinato ad andare nelle mani 
dell'Electrolux svedese — 
dimostra che il caos è la leg
ge vigente nel pentapartito. 
Lo ha svelato ieri l'ineffabile 
ministro al Tesoro Goria che 
conversando a Pordenone 
(dove ha sede la Zanussi) do
po un incontro con il presi
dente del gruppo Zoppas, ha 
detto: 'Il ministro dell In
dustria Altissimo deve spie
gare con grande chiarezza 
che la soluzione (quella sul 
futuro del gruppo stesso, 
ndr) svedese è la migliore'». 
È probabile dunque che ì 
due, a Roma, si telefonino. 

Ma perché non si incontrano 
nel governo? Mistero. Ad 
ogni modo Gorià ha fatto 
anche sapere — come se par
lasse uno che passava per ca
so da Pordenone — di essere 
spiaciuto per il fatto che gli 
imprenditori italiani non so
no riusciti ad entrare nell'o
perazione Zanussi "dando 
prova così di debolezza». 

Certo quello che si profila 
— come hanno osservato i 
lavoratori comunisti della 
Zanussi — è «i/ passaggio di 
un grande gruppo indu
striale italiano in mani 
straniere». L'operazione si 
configura come -non chiara 
circa il suo costo in termini 

occupazionali e circa l'im
pegno finanziario dell'Eie' 
ctrolux, ai fini del risana* 
mento del gruppo». 

I comunisti pongono poi 
un'altra questione: è obbli
gatoria la strada intrapresa? 
'Il ministro Altissimo sino 
ad oggi — dicono — ha trat
tato la questione come se 
fosse stata avanzata una so
la proposta di acquisizione. 
Invece... sono emerse nuove 
proposte da parte di impor
tanti gruppi italiani...». La 
richiesta del PCI è precisa: il 
governo deve fornire *ur~ 

S '.entemente in Parlamento 
e risposte e i chiarimenti 

necessari su tutte le propo
ste finora avanzate, verifi
cando la loro realizzabilità... 
Ove si configurasse una so
luzione della crisi del grup
po Zanussi con l'intervento 
ai imprenditori e di capitali 
italiani il governo, prima 
che si concluda la trattativa 
con la Electroluz, è tenuto a 
sostenerla». Il destino diun 
grande gruppo industriale 
— concludono i lavoratori 
comunisti — non può passa
re •complice l'atteggiamen
to inerte del governo in ma
no di una multinazionale, 
senza aver dispiegato tutti i 
tentativi per trovare una so~ 
luzione alternativa». 

ROMA — Aumento del tasso 
sul crediti, più 1%; sul depo
siti (ma solo 1 certificati) più 
0,50%: così il S. Paolo di To
rino. Ed è il caso migliore 
poiché le altre grandi banche 
(BNI, Banco di Roma, Banco 
di Napoli) hanno aumentato 
1*1% a proprio vantaggio ma 
niente offrono alla clientela. 
Altro che Incentivo al rispar
mio! Gli 8.500 miliardi di cer
tificati del Tesoro offerti ieri 
al 16,40% sono stati Intanto 
sottoscritti per 6.500 miliar
di. 

Singolare Invece 11 caso 
del Banco di Sicilia 11 cui pre
sidente, Giannino Paravici
ni, è anche presidente del
l'Associazione Bancaria Ita
lia. Il B.S. ha aumentato, 
unica fra le grandi banche, 
soltanto dello 0,50%. Quindi 
il nuovo tasso di base al Ban
co è 17,50% (17,75% al S. 
Paolo; 18% nella generalità 
delle altre grandi banche; 
18,125% all'Istituto Banca
rio Italiano). Non è 11 solo 
campo nel quale il Banco di 
Sicilia si differenzia. Mentre 
l'Assicredito, l'agenzia sinda
cale del banchieri, rifiuta 
ogni sorta di contrattazione 
con 1 lavoratori, nella banca 
di Parraviclnl Invece è Ini
ziata la trattativa. Anche in 
altre banche si tratta ma il 
presidente del Banco di Sici
lia è il banchiere più rappre
sentativo ed 11 caso Induce ad 
interrogarsi sulle • divisioni 
ormai permanenti in seno al 
vertice dell'Assobancaria. 

Parraviclnl ha avuto rea
zioni critiche all'aumento 
del tasso di sconto, affer
mando di «non aspettarselo» 
in quel momento. Quindi il 
Tesoro e la Banca d'Italia 
non lo hanno nemmeno con
sultato (del resto, a quanto 
pare hanno messo di fronte 
al fatto compiuto anche il 
Presidente del Consiglio ed il 
ministro del Bilancio). Il di
sagio creato dalla decisione è 
profondo. Ce ne sarà un ri
flesso nella riunione del Co
mitato dell'Assobancaria 
convocato per mercoledì 
prossimo. 

Brevi 
Incontro Confesercenti-CGIL su prezzi e fisco 
ROMA — Incontro tra la Confesse centi e la CGIL stri temi dei prezzi e della 
riforma fiscale. Quest'ultima è stata considerata urgente «non solo per affron
tare il problema del deficit ma anche e soprattutto coma cardine di un 
riequilibrio del carico fiscale sia sul reddito che sul patrimonio che sui capitali 
finanziarli. CGIL e Confesercenti hanno riscontrato «valutazioni comuni per 
ciò che concerne la necessità di non abbassare la guardia sul terreno dei 
prezzi, anche perché si stanno accentuando spinte strumentali e segnali 
tn-oi>omici. come il rialzo del tasso di sconto, che rischiano non solo di 
soffocare la pur modesta ripresa ma anche di rilanciare l'inflazione». 

Manifestazione per la FIT-Ferrotubi 
SESTHI LEVANTE — Migliaia di lavoratori hanno partecipato ieri mattina alla 
manifestazione indetta dai sindacati metalmeccanici del Tigullio e da tutte le 
amministrazioni comunali della zona per la salvezza ed il rilancio della Fit-
Ferrotubi di Sesui Levante, dove da ormai due anni duemila lavoratori stanno 
vivendo nell'incertezza e nella precarietà della cassa integrazione. 

Le ACLI sul referendum del PCI e Camiti 
ROMA — Le ACLI si pronunciano sul referendum del PCI definendolo cun 
errore*. Ma richiamandosi esplicitamente alla lettera scritta da Cerniti a Lama 
e Benvenuto affermano che tla questione non è però solo quella di dissociare 
i sindacati dalla raccolta delle firme necessarie a presentare la proposta di 
referendum (obiettivo peraltro già raggiunto) quanto piuttosto di chiudere al 
più presto la vicenda dei punti di scala mobile». Le ACLI affermano infine che 
tciò di cui oggi i lavoratori hanno veramente bisogno è di voltare pagina». La 
posizioni di Camiti, intanto, sono state assunte all'unanimità dalla FIM-CISL. 

Sindacati edili per il rilancio del settore 
ROMA — Si sono riuniti il direttivo della Fillea—CGIL e gli esecutivi della 
Filca-CISL e della Feneal-UIL per discutere i problemi aperti nel settore, dalla 
difesa dell'occupazione alta positiva chiusura delle vertenze contrattosi «per
le. Una nuova riunione ò prevista a fine mese per definire data e modalità o) 
uno sciopero nazionale. 

Confindustria: convocati direttivo e giunta 
ROMA — Per mercoledì e giovedì della prossima settimana sono stati convo
cati il direttivo e la giunta della Confindustria. Il particolare interessa delle 
riunioni è dato dalla possibilità della ripresa del confronto con i sindacati. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

7 / 9 
1831.50 

616.648 
200.705 
546.06 

30.605 
2339.80 
1905,54 

170.005 
1380.225 
1397.70 

7.478 
739,95 

87.622 
216.68 
215,675 
295.725 

11.865 
10.89 

* _ — - ~ * . . * - • * - . „ - . • 

6 / 9 
1819,50 
616.70 
202,215 
647.825 

30.667 
2337.85 
1908.375 

170.04 
1384 
1396.95 

7.47 
741 

87.993 
216.655 
216.015 
296.115 

11.862 
10.89 

Sciopero del pane. 
mercoledì protesta 
per le vie di Roma 
Verranno distribuiti ai passanti 40 mila 
panini - Le rivendicazioni della categoria 

MILANO — È confermato: mercoledì 12 a Roma ci sarà la manife
stazione organizzata dalla Federazione panificatori, aderente alla 
Confcommercio. Lo ha assicurato ieri durante una conferenza 
stampa il presidente della Federazione, Antonio Marinoni-, che ha, 
anzi, precisato di aver risposto negativamente alla sollecitazione 
del segretario del ministro Altissimo di sospendere la manifesta
zione per iniziare un confronto col ministro. Il programma della 
manifestazione prevede un raduno a Villa Borghese e poi una 
«marcia nell'ordine» al Ministero dell'Industria, a quello delle Fi
nanze, alla Camera e al Senato. 

Motivo della manifestazione: «Non vogliamo l'aumento del 
prezzo del pane — dice Marinoni —; al ministro e al Parlamento 
chiediamo che vengano rispettate le leggi, punto e basta. A Roma, 
distribuiremo 40 mila panini con altrettanti manifestini che ripor
teranno le nostre rivendicazioni». 

A quel che è dato capire, la categoria è sulla difensiva: teme che 
venga approvata la legge sull'artigianato che prevede la liberaliz
zazione dell'attività; ha il dente avvelenato con i prefetti e le 
Camere di commercio che non intervengono contro l'abusivismo; 
rimprovera al ministro Visentini di non dire chiaramente come ci 
si deve comportare con l'IVA e registratori cassa; ce l'ha con quei 
Comuni che obbligano a stare aperti la domenica senza riposo 
compensativo. 

Del tutto inattesa la forte polemica nei confronti 
dell'.abusivismo.: cosi i panificatori della Confcommercio defini
scono tutti coloro che fanno e vendono pane al di fuori del rappor
to percentuale popolazione-negozi di panettieri previsto dalla leg
ge. Affermano che a Roma gli «abusivi» producono 40-50 ql al 
giorno di pane; a Milano si venderebbero ogni giorno 100 ql — sui 
3 mila consumati — di pane che viene portato in camion «da 
Ahopascio e da più lontano* abusivamente; a Bari il 50r.i del pane 
consumato è abusivo. Evidentemente la politica dei prezzi, voluta 
dalla stessa Federazione dei panificatori, richiama sui mercati più 
redditizi (come Milano) il pane prodotto in zone dove costa meno. 

Il settore della panificazione, al primo sciopero di categorìa, 
comprende trentacinquemila aziende con circa duecentomila di
pendenti. Ogni anno in Italia vengono prodotti cinque milioni di 
tonnellate di pane. 

In lotta VArsenale S. Marco 
Lunedì un'assemblea aperta 
TRIESTE — I lavoratori dell'Arsenale Triestino San Marco 
sciopereranno lunedì per tre ore per partecipare, con i loro 
compagni sospesi, ad una assemblea aperta in fabbrica. Al
l'incontro sono stati invitati parlamentari, amministratori 
locali, rappresentanti delle forze politiche, i consigli di fab
brica delle altre aziende pubbliche in crisi, non solo di Trieste 
ma anche di Monfalcone: lo stabilimento di Panzano ex Ital-
cantieri (2.000 sospesi su 3.450 dipendenti), la VM (130 sospe
si), la Ferriera «Trni» (400 cassaintegrati), la Grandi Motori 
(580 operai e 60 impiegati in cassa straordinaria da lunedi 
scorso). 

•Organizziamo questa assemblea — è stato affermato in 
una conferenza stampa indetta dalla FLM e dal consiglio di 
fabbrica dell Arsenale — perché al di là dell'attuale cassa 
integrazione noi temiamo II peggio. Temiamo che per lo sta
bilimento si punti ad una ulteriore ristrutturazione». 

s. g. 

ilibrì 
a casa 

portati 

Ritratto di famiglia di 40 anni di vita italiana. 
STORIA TOLLA REPUBBLICA ITALIANA 
DI GIORGIO BOCCA 
Dal 1945 ad oggi l'Italia dei nostri anni 
raccontata da Giorgio Bocca: una acuta e 
personalissima interpretazione del noto 
giornalista scrittore che ci riporta alle origini 
della nostra storia repubblicana. 
Come in uno spettacolare cinegiornale, fatto di 
migliaia di eccezionali documenti fotografici 
tratti dagli archivi del Corriere della 
Sera, scorrono le immagini note 
e meno note di 40 anni di vita 
italiana: i personaggi del mondo 
politico, della cultura, dello sport. 
dello spettacolo e della cronaca. 
rievocano tutti gli aspetti della 
nostra storia recente. 

Testimonianze inedite ci riconducono agli 
episodi ancora scottanti della nostra Repubblica. 

Indagine storica rigorosa, l'opera di Bocca è 
anche un piacevole "revival" degli anni appena 
trascorsi, da sfogliare con curiosità per scoprire 

"come eravamo". 
• 6 volumi rilegati in tela 

con impressioni in oro e pastello 
2200 pagine 

» 4000 illustrazioni 
in bianco e nero e a colori. 

RIZZOLI IN CASA 
GRANDI OPERE & SIMPATIA 

•A* 


